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Si delinea a Belfast 
un tentativo di pogrom 

nei ghetti cattolici 
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Il petrolio 
iracheno 

DIETRO lo schermo di una 
controversia puramente 

economica, e spesso presen­
tata come solo tecnica, la 
partita ingaggiata tra il go­
verno di Bagdad e l'Iraq 
Petroleum Company, sta 
confermando sempre più il 
suo carattere di scontro po­
litico, che non riguarda so­
lo i due interlocutori, ma 
che viene via via investendo 
l'insieme della politica pe­
trolifera mondiale, i colle­
gamenti tra i paesi occiden­
tali che hanno sinora uni­
tariamente garantito una ri­
gida gestione imperiale del 
petrolio nel Medio Oriente, 
e i rapporti tra i paesi arabi 
produttori. 

Che di questo si trattas­
se era del resto evidente 
fin dalle prime battute. Da 
un punto di vista storico pri­
ma di tutto. Fu proprio un 
noto statista occidentale a 
dire che la storia moderna 
degli arabi si confonde con 
quella del loro petrolio. Af­
fermazione cinicamente ri­
duttiva, ma che coglie qual­
cosa di essenziale nella vi­
cenda medio-orientale: sono 
stati gli interessi petroliferi 
imperialisti a fare e disfare 
gran parte del tessuto eco­
nomico, sociale, politico e 
culturale (persino geografi­
co) del Medio Oriente; e, 
per contro, è sulla questio­
ne del petrolio che ogni mo­
vimento di liberazione ara­
bo ha dato la misura o meno 
della sua volontà e determi­
nazione antimperialista. Col­
pire, contrastare, liquidare 
lo sfruttamento delle risor­
se petrolifere nazionali da 
parte dello straniero, è in­
fatti la condizione prima per 
riaffermare non solo una 
linea rivoluzionaria di pro­
gresso e emancipazione, ma 
la stessa qualità della indi­
pendenza nazionale di que­
sto o quel paese arabo. 

Se questa dimensione ge­
nerale della sfida lanciata 
dall'Iraq all'IPC — pilastro 
onnipotente dell 'impero pe­
trolifero — è da met tere in 
evidenza con grande forza, 
vi sono però altri elementi 
più immediatamente politici 
che meritano di essere sot­
tolineati. 

IN UN PASSATO relativa­
mente recente bastò un 

gesto delle « sette sorelle » 
a far crollare, in Persia, 
Mossadeq, reo di avere osa­
to timide misure di naziona­
lizzazione. Solo due anni fa 
l'IPC e altre compagnie po­
tevano, con successo, adot­
tare misure di embargo in­
ternazionale contro modesti 
tentativi di l imitarne l'eso­
sa condotta, rintuzzandoli e 
facendoli rientrare. Oggi, 
nel 1972, ciò non appare più 
possibile o per lo meno è 
più difficile. Anzi le stizzo­
se reazioni dell'IPC trovano 
minore udienza e alcune dif­
ficoltà, determinate da mol­
ti fattori spesso contrastanti 
tra di loro, ma tutti con­
fluenti nell'indicarci alcuni 
mutamenti in atto nella real­
tà mondiale. 

Gli accordi intervenuti tra 
l'Iraq e l'URSS — qualun­
que cosa ne dica il premier 
libico Gheddafi — sono il 
primo fattore che ha con­
sentito l'iniziativa irachena 
non solo sotto il profilo po­
litico dei rapporti di forza, 
ma anche sotto quello eco­
nomico di uno sbocco, anche 
se parziale, delle vendite 
sul mercato internazionale. 
I margini del gioco che le 
grandi compagnie interna­
zionali e gli stati imperia­
listi posti a loro tutela, po­
tevano consentirsi nell 'area 
medio-orientale, appaiono 

ora ridotti. Questo tuttavia 
non è che il primo dei tre 
fattori principali. 

Il secondo è dato dall'ap­
poggio che, volentieri o mal­
volentieri, tutti i paesi ara­
bi produttori di petrolio 
hanno dovuto dare all'inizia­
tiva irachena. Solo lo scorso 
anno l'Algeria e la Libia 
erano rimaste isolate nella 
loro linea estremamente 
avanzata di recupero delle 
proprie risorse nazionali, e 
il compromesso raggiunto 
sulle rivendicazioni avanza­
te dai paesi produttori nella 
« guerra del petrolio » fu as­
sai negativo. Le decisioni di 
Bagdad hanno ora rovescia­
to il quadro e le posizioni 
più avanzate diventano trai­
nanti o comunque tali da 
impedire (come avvenuto 
nell'Organizzazione dei pae­
si produttori) il prosieguo 
di una trattativa tra compa­
gnie e governi interessati 
che prescinda dal diritto so­
vrano delle nazionalizzazio­
ni. Vi è qui la spia di un 
fenomeno più ampio: l'emer­
gere in forme sempre più 
acute della contraddizione 
di fondo tra neocoloniali­
smo e sviluppo, tra i mecca­
nismi del mercato imperia­
lista mondiale e piena acqui­
sizione di una totale indi­
pendenza nazionale da par­
te dei paesi del cosidetto 
« terzo mondo ». I governi 
moderati arabi possono an­
cora eludere quelle contrad­
dizioni con mille espedienti, 
ma non possono ignorarle: è 
la loro debolezza in questo 
momento e in prospettiva. 

r. TERZO fattore riguarda 
i rapporti inter-imperiali-

stici tra i paesi occidentali 
impegnati nello sfruttamen­
to delle risorse petrolifere 
medio-orientali, e il grado 
di maturazione cui sono per­
venuti i loro contrasti. Solo 
qualche tempo fa l'IPC det­
tava una legge univoca con 

'dei vincoli di solidarietà che 
parevano infrangibili. Mat-
tei e l'ENI ne hanno saputo 
qualcosa. Anche qui adesso 
vi è qualcosa di mutato. La 
Francia che rifiuta la riu­
nione, proposta da Lon­
dra, dei governi interessati, 
l'aspra polemica apertasi 
nell'OCSE proprio sulle que­
stioni petrolifere, il Giappo­
ne che non respinge l'idea 
di divenire un acquirente 
del petrolio iracheno, indi­
cano uno scricchiolio di ri­
lievo nei metodi, nelle linee 
e nei comportamenti, il cui 
significato non è solo eco­
nomico, ma è soprattutto di 
autonomia politica nei con­
fronti della leadership ame­
ricana, che ha sinora pla­
smato la politica petrolifera 
occidentale. 

Ed è a questo punto che 
si apre il discorso per il no­
stro paese. Noi siamo un 
cliente importante dell'Iraq. 
Qualche volta nel passato, a 
tratti , abbiamo anche cer­
cato di esserne degli interlo­
cutori diretti : ma subito 
siamo stati richiamati all'or­
dine dalle « Sette sorelle » 
e dal governo americano, 
r ientrando ordinatamente 
nei ranghi. E ' troppo chie­
dere che di fronte alla svol­
ta in atto, un paese come 
il nostro che tanti legami 
naturali ha con il mondo 
arabo, acceda al riconosci­
mento, per altro non ecce­
zionalmente audace, di rap­
porti paritari e autonomi 
tra paese produttore e pae­
se acquirente e dell'inalie­
nabile diritto di ogni popolo 
a divenire padrone delle sue 
ricchezze? 

Romano Ledda 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Lavoravano in miniera 
benché invalidi gli otto 
emigrati morti in Belgio 
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RIVELAZIONI DEL GIORNALISTA KEVIN BUCKLEY A «NEWSWEEK» 

Mostruosa strage di undicimila civili 
una sola provincia del Sud Vietnam 

Gli orrori di Song My moltiplicati per diciotto da una divisione americana - Nel 1968, l'uso massiccio della potenza di fuoco USA, nel quadro dei 
programmi di «pacificazione accelerata», ha mietuto forse centomila vittime inermi - Contadini mitragliati nei campi e fatti passare per partigiani 

BOMBARDAMENTI Al CONFINI CON LA CINA - PECHINO: UNA MINACCIA ALLA NOSTRA SICUREZZA 

NEW YORK. 12 
Un nuovo massacro di ci­

vili vietnamiti, di fronte al 
quale quello di Song My (do 
ve furono uccise quasi 600 
persone in una sola giornata) 
impallidisce, è stato rivelato 
da un giornalista di News­
week, Kevin Buckley. In 
un articolo pubblicato nel nu­
mero odierno della rivista a-
mericana. Buckley riferisce 
che nel 19G8 (lo stesso anno 
del massacro di Song My) 
la nona divisione di fanteria 
americana uccise quasi undi­
cimila civili, nel quadro del­
l'operazione di pacificazio­
ne denominata * Speedy Ex­
press » (Espresso rapido), in 
una sola provincia sud viet 
namita. 

Più che una rivelazione. 
quella di Buckley è una con­
ferma — cosi come lo « scan­
dalo » del massacro di Song 
My a suo tempo — di quan­
to i vietnamiti hanno sempre 
denunciato. Ma è una rivela­
zione egualmente agghiaccian­
te, provenendo da un testi­
mone che è rimasto sulla 
scena vietnamita per quattro 
anni come capo dell'ufficio 
di corrispondenza di Saigon 
della rivista americana. Bu­
ckley afferma che « è ora ac­
cettato comunemente che Tu-

Appello 
del governo 

di Hanoi 
HANOI, 12. 

Il governo della RDV — riu­
nitosi per esaminare la situa­
zione ed i compiti che ne de­
rivano — ha diffuso un co­
municato in cui, dopo aver 
dato un alto apprezzamento 
dei successi dei patrioti nel 
sud e della lotta nel nord 
contro l'escalation america­
na. si ribadisce la volontà del 
popolo vietnamita di lottare 
e vincere, di sventare tutti 
i tentativi degli aggressori 
volti a salvare la politica di 
« vietnamizzazione » della 
guerra. 

II governo fa appello alla 
popolazione ed alle forze ar­
mate della RDV affinchè dia­
no prova di eroismo rivolu­
zionario, superino tutte le 
difficoltà e le privazioni, lot­
tino valorosamente per la di­
fesa della patria, adattino con 
urgenza la loro attività alle 
condizioni del tempo di 
guerra, 

Secondo l'agenzia Nuova Ci­
na, la milizia e le forze di 
difesa costiera della RDV so­
no state messe in stato d'al­
larme contro la minaccia di 
uno sbarco americano e sono 
pronte a « respingere l'inva­
sore». L'agenzia France Pres­
se cita un comunicato il qua­
le denuncia che. nel corso 
delle terribili incursioni ame­
ricane riprese il 16 aprile, mi­
gliaia di persone sono rimaste 
uccise e ferite. Decine di pi­
loti statunitensi sono stati 
catturati. 

so massiccio della potenza 
di fuoco americana provo­
chi la morte di migliaia di 
civili innocenti: forse, ammet­
te qualche ufficiale america­
no. non meno di centomila ». 
Non meno. Certamente, molti 
di più. Quanto è avvenuto in­
fatti nella provincia di Kien 
Hoa, presa in esame dal 
giornalista, può essere appli­
cato alla scala dell'intero Viet­
nam del Sud. 

La « pacificazione rapida > 
venne attuata dagli america­
ni dopo la vittoriosa offensi­
va del Tet del febbraio-
marzo 1968 delle forze di li­
berazione. Lo obiettivo era 
quello di riportare il più 
rapidamente possibile nelle 
campagne il controllo del re 
girne dì Saigon. In quest'ope­
ra. gli americani impiegaro 
no tutta la loro potenza di 
fuoco e l'intero corpo di spe­
dizione. che ammontava allo 
ra a 550 000 uomini. 

La provincia di Kien Hoa. 
che si trova a sud di Sai­
gon, tra due bracci del delta 
del Mekong (anni fa la prò 
vincia era denominata Ben 
Tre), era una delle più popo­
late del Sud Vietnam, ed 
era quasi interamente libera­
ta. Vi viveva anche una for­
te comunità cattolica, che in 
gran parte sosteneva il Fron­
te di liberazione. 

Buckley afferma che nel­
l'opera di e pacificazione » 
vennero impiegati 8.000 solda­
ti americani. 50 pezzi di arti­
glieria. 50 elicotteri, mentre le 
forze aeree effettuarono 3 381 
« azioni tattiche », cioè incur­
sioni a fuoco. Al comando ope­
rativo della sezione elicotte­
ri. scrive Buckley. c'era una 
scritta che diceva: e La mor­
te è un affare, e l'affare è 
una buona cosa ». 

Buckley afferma che le vitti­
me dell'operazione venivano 
li come e morti nemici ». ed 
indicate nei bollettini ufficia-
aggiungeva: « Ma quei nemici 
erano dei contadini falciati 
con le mitragliatrici men 
tre lavoravano nei campi di 
riso ». Su 10.899 « nemici uc­
cisi ». l'azione permise il re­
cupero di solt 748 armi. « L'e­
norme discrepanza tra il con 
to dei cadaveri e il numero 
delle armi catturate è diffici­
le da spiegare — scrive Buck­
ley — a meno che non si con 
eluda che moltissime vittime 
erano dei civili innocenti e di­
sarmati. I dati globali dell'o­
perazione rivelano che 10 899 
nemici furono uccisi... Richie­
sto di spieeare l'enormità del 
numero rispetto alle armi rin­
venute. un alto ufficiale del 
la divisione rispose che spes­
so ? piinti deeli elicotteri co 
elievano i nemici disarmati 
allo scoperto, in mezzo ai 
campi ». 

Gli avvenimenti denuncia»! 
da Buckley risalgono al 1968 
Dopo di allora l'operazione 
e pacificazione » è divenuta la 
base stessa della politica di 
(Segue in ultima pagina) 

DANANG — La sola vista di una divisa americana terrorizza gli abitanti di un villaggio 
presso Danang, nel Vietnam del Sud, ove i soldati USA e i fantocci di Thieu si sono fatti 
la fama di spietati massacratori '• . • 

Dopo l'attentato fascista 

Un messaggio di 
Berlinguer al 

PCI di Catania 
Il grave attentalo fascista 

alla Federazione del PCI di 
Catania ha suscitato sdegno 
e proteste in tutti gli am­
bienti democratici. 

Il compagno Enrico Ber­
linguer, segretario generale 
del PCI. ha inviato alla Fe­
derazione di Catania il se­
guente telegramma: 

e II criminale attentato al­
la sede della vostra Federa­
zione. che poteva risolversi 
in una strage spaventosa, in­
dica che il terrorismo fa­
scista sta superando ogni 
limite. Sono ormai troppi gli 
atti criminosi impuniti e non 
sono più ammissibili tolle­
ranze complici e falsi alibi 
per i dirigenti governativi 
e per gli organi dello Stato. 

« E' deplorevole che, in 
questo quadro, le autorità 
preposte al rispetto della 
Costituzione antifascista non 
abbiano dato tempestiva e 
adeguata risposta alle mi­

nacce e alla sfida tracotante 
che il capo del MSI ha lan­
ciato contro la legalità re­
pubblicana. 

« Noi impegniamo più che 
mai tutta la grande fona 
del nostro Partito, sia nel 
Parlamento sia nel Pae­
se. per la mobilitazione 
più attiva e più ampia di 
tutte le forze democratiche 
e antifasciste, affinchè siano 
colpiti inflessibilmente, con 
tutto il peso della legge, i 
delitti, le aggressioni e ogni 
forma di propaganda e di 
organizzazione fascista. 

« Ai compagni di Catania 
e a tutte le forze democra­
tiche etnee che si contrap­
pongono coraggiosamente al­
l'azione eversiva e crimi­
nale della destra fascista e 
dei suoi foraggiatori, rinno­
viamo la solidarietà di tutti 
i comunisti e inviamo un 
fraterno saluto ». 
SERVIZIO A PAGINA 1 

Si accentuano i contrasti e le incertezze all'interno della DC 

Prime difficoltà per il centrismo 
Le sinistre de affermano che non entrerebbero in un ministero col PLI - Per appoggiare un go­
verno centrista, La Malfa pone come condizione l'unanimità dei democristiani (che domani 
riuniranno la Direzione) - Documenti della DC di Ravenna e dei giovani di « Forze nuove » 

Lazio: la Regione condanna l'incitamento fascista alla violenza A pagina 12 

Ancora rinviato il giudizio 

sul «sacco» di Agrigento 
• I giudici del tribunale di Agrigento hanno rinviato il 

processo (alla sua prima udienza) al giudice istruttore 

• I 28 imputati, fra i quali 4 ex sindaci e 15 assessori della 
DC, sperano adesso che i loro reati cadano in prescrizione 

A PAGINA 6 

AD UNA SVOLTA LE INDAGINI PER LA MORTE DI FELTRINELLI 

? Sul traliccio di Segrete il segno di un proiettile \ 
II professor Alberto Dall'Ora, legale di Sibilla Melega Feltrinel l i , ha presentato in un'istanza al giudice istruttore i rilevamenti 
del perito di parte — Il colpo di fucile avrebbe fatto esplodere le cariche di dinamite che hanno ucciso l'editore milanese 

Fu un colpo d'arma da fuoco a far esplodere le cariche che 
uccisero Giangiacomo Feltrinelli? 

E' l'ipotesi inquietante che può essere avanzata dopo gli im 
portantissimi rilevamenti effettuati dall'ing. Giulio Piazzesi e di 
cui soltanto ieri si è avuta notizia. I/mg Piazzcsj h? infatti 
scoperto che su una traversina del traliccio di Segrate (la sies 
sa dove, presumibilmente, si trovava, a cavalcioni, l'editore) c'è 
il segno lasciato da un proiettile, sparato dal has>o verso l'alto. 
in direzione obliqua. Sia lui che il maresciallo Bizzarri, en­
trambi consulenti di parte, escludono che il proiettile sia stato 
sparato in epoche precedenti all'attentato 

Il legale della signora Sibilla Melega Feltrinelli, prof. Al 
berlo Dall'Ora, ha presentato ieri al giudice istruttore Ciro De 
Vincenzo una istanza per fargli conoscere i rilevamenti com 
piuti da) consulente e per chiedergli approfonditi accertamenti 
peritali Se l'ipotesi prospettata dovesse risultare provata, acqui­
sterebbe nuova consistenza la tesi della macchinazione. Il colpo 
potrebbe e«se-e partito da un fucile di altissima precisione con 
l'obiettivo di colpire le cariche poste accanto a Feltrinelli. 

L'editore, come si sa, era munito di una pila speciale, di 
Quelle il cui raggio illumina soltanto la zona interessata. Que 
ita fonte di luce potrebbe essere stato il bersaglio preso di 
mira dall'eventuale tiratore, al corrente dell'attentato che stava 
g i r essere messo in atto. 

IL SERVIZIO A PAGINA é 
I lavori di ripristino del traliccio di Segra le pochi giorni dopo 
il rinvenimento del cadavere di Feltrinelli 

Nuovo processo 
al Commissario 
che indagò 
a Padova sulla 
« pista nera » 
• Il commissario Jutiano 
era stato incriminato a se­
guito delle sue indagini che 
lo avevano portato a scoprire 
per primo l'atfivltà eversiva 
dei gruppi fascisti del Ve 
neto, la « pista nera » poi 
seguita dal giudice Stlz 

A PAGINA 6 

La macchina della crisi di 
governo è ferma, paralizzata 
dai contrasti emersi soprat­
tutto all'interno della DC al 
momento della scelta della for­
mula di governo. Dopo la con­
clusione del ciclo di consulta­
zioni della scorsa settimana. 
il presidente del Consiglio in­
caricato. Andreotti, ha accura­
tamente evitato di riassumere 
le proprie impressioni e con­
clusioni attraverso una dichia­
razione pubblica: non si sa 
nulla di certo, in effetti, sui 
passi che egli vuole compiere 
nell'immediato futuro. E an­
che questo è un segno non di 
poco conto circa l'attuale mo­
mento della crisi. E' chiaro. 
tuttavia, che negli ultimi gior­
ni la pressione per arrivare 
a un ministero centrista si è 
fatta più intensa. I fanfaniani 
hanno pubblicamente invitato 
Forlani ed Andreotti ad im­
boccare senza ulteriori indu­
gi la strada del governo col 
PLI: Saragal ed i suoi si so­
no dimostrati subito disponibi­
li. passando un tratto di spu­
gna sulle affermazioni del 
giorno prima favorevoli al 
centro sinistra. 

Proprio il tentativo di met­
tere in piedi un governo DC-
PLIPSDIPRI ha accentuato 
le contraddizioni all'interno 
del partito democristiano, do­
ve le correnti di sinistra (ma 
anche esponenti autorevoli di 
altri gruppi) hanno fatto in­
tendere la loro opposizione al 
centrismo, facendo un ri­
chiamo. tra l'altro, ai deli­
berati degli ultimi congressi 
democristiani, nei quali era 
sempre stata confermata la 
scelta per il centrosinistra. 
Alcuni esponenti delle sinistre 
de avevano dichiarato ieri che 
i loro rappresentanti non sa­
rebbero entrati in un eventua­
le ministero centrista. Forla 
ni. dal canto suo. ha preso 
tempo, rinviando la convoca­
zione della Direzione democri­
stiana. riunendosi nuovamente 
con Andreotti e la delegazione 

democristiana ed incontrando­
si con Tanassi e La Malfa. 

Tutta questa serie di incon­
tri e di contatti politici non 
ha dato luogo a dichiarazioni 
pubbliche. Con un'unica ecce­
zione, tuttavia. Dopo aver 

parlato con il segretario della 
DC. l'on. La Malfa ha detto 
ai giornalisti: <Solo se la DC 
farà una scelta all'unanimità, 

e. f. 
(Segue in ultima pagina) 

tre stellette 
'TUTTI i giornali hanno 
-1" dato notizia, ieri, di un 
caso che menta, a nostro 
giudizio, qualche riga di 
commento. Si tratta della 
notizia conosciuta soltan­
to ora ' secondo la quale 
il generale americano John 
Lavelle (citiamo dal Mes­
saggero) « è stato desti­
tuito e congedato con un 
grado inferiore perchè, 
contravvenendo alle dispo­
sizioni della Casa Bianca, 
aveva lanciato l'offensiva 
aerea contro il territorio 
del Nord Vietnam tre mesi 
prima della decisione di 
Nixon. I bombardamenti 
avevano inficiato la " cre­
dibilità " della posizione 
degli USA alla conferenza 
di Parigi». 

Ora, leggendo le crona­
che di questa vicenda, ci 
ha fatto impressione un 
particolare: la Casa Bian­
ca ha rimproverato e pu­
nito il generale Lavelle 
per avere anticipato, di sua 
iniziativa, gli ordini di 
Nixon: le proteste di Ha­
noi si sono dimostrate fon­
date, i delegati nordviet-
nomiti di Parigi hanno avu­
to ragione. Queste cose 
Nixon ha addebitato al suo 
generale, oltre la indisci­
plina che il capo della Ca­
sa Bianca non può perdo­
nare. Ma non v'è un solo 
cenno, nelle motivazioni 
con cui è slato presentato 
ti provvedimento che ha 
colpito il generale favel­
le, che si riferisca agli as­
sassina di cui st è reso 
colpevole. Ancora una vol­
ta gli uomini non esistono, 
per gli USA, in questa lo­

ro atroce e vergognosi 
guerra. Il comandante su­
premo dell'aviazione statu­
nitense nel Vietnam tm 
bombardare con tre mesi 
di anticipo (badate bene: 
tre mesi, non tre giorni o 
tre ore) il territorio del 
Nord. Sotto questi bom­
bardamenti sono sicura­
mente morti migliaia di 
uomini che potrebbero es­
sere ancora vivi perchè 
non dovevano essere bom­
bardati: in tre mesi le 
operazioni militari pote­
vano prendere un altro 
corso, le vittime potevano 
trovare il tempo di met­
tersi in salvo, mille altre 
circostanze potevano in­
tervenire a mutare la loro 
sorte. Ma il generale La­
velle ha avuto fretta e co­
sì chissà quante persone 
sono state da lui accoppa­
te, che ora, questo ottuso 
assassino, ha sulla co­
scienza. 

Ebbene, la Casa Bianca 
su queste povere vittime 
non ha detto una parola, 
non le ha neppure ricor­
date. Il generale è stato 
punito perchè ha disobbe­
dito a Nixon, non perchè 
ha ucciso di sua testa mi­
gliaia di uomini. E sape­
te che cosa gli hanno fat­
to per castigarlo? Lo han 
no mandato a casa, così 
si riposa, questo massa­
cratore gratuito, e invece 
di quattro stellette gliene 
hanno lasciate tre, come 
su una bottiglia di cognac, 
soltanto che lui. il generate 
Lavelle, è una immensa 
pozza di sangue. 

Fortebracclp 


